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Franco Ferri 
Il ricordo 
di politici 
e intellettuali 
• H ROMA. L'Istituto Gramsci 
che aveva diretto ininterrotta
mente per 22 anni (dal 1956 al 
1978) l'ha ospitato ieri per l'ul
tima volta. A ricordare Franco 
Fem, storico e Intellettuale del 
Pei e poi del Pds, c'era a una 
folla di intellettuali, studenti, 
militanti e amici che stipavano 
i corridoi e la sala dóve era al
lestita la camera ardente, e c'e
rano Giorgio Napolitano, il cri
tico letterario Gastone Mana
corda e il direttore del Gramsci 
Giuseppe Vacca. Ferri che .'è 
stato anche docente universi
tario e parlamentare comuni
sta dal 7 9 all'83. nell'ultimo 
penodo si è particolarmente 
interessato di ricerche storiche 
sul movimento operaio e sul 
Pei ..-••• •:,•-•-: ..:•„.•:, -'-.-. 

Napolitano nel suo ricordo, 
attraversato a tratti di commo
zione, ha parlato della forma
zione intellettuale di Ferri, del 
suo impegno culturale di «nor
malista brillante e intellettual
mente e culturalmente libero 
da settarismi o schematismi 
ideologici». Napolitano ha an
che ricordato/riallacciandosi 
al recente': lutto per la scom
parsa di Antonello Trombado-
ri, l'Impegno partigiano nella 
resistenza romana: . quando 
Ferri, partigano nel Gap. parte
cipò alla lotta armata, fu arre
stato e torturato, dalla «banda 
Kock». Dopo la liberazione di 
Roma fu volontario e continuò 
a combattere a fianco degli al
leati Poi 11 suo ininterrotto Im
pegno di intellettuale, dirigen
te e di parlamentare impegna
to sui problemi della riforma 
della Pubblica Istruzione. 

In precendenza, Manacorda 
e Vacca avevano commemo
rato Ferri parlando della sua 
attività Intellettuale e della sua 
esperienze politica. Vacca si è 
particolarmente soffermato sul 
patrimonio di studi ricerche, e 
iniziative culturali, - con • cui 
Franco Ferri ha dato impronta 
all'Istituto Gramsci. Ieri a ren
dere omaggio a Ferri si e reca
to anche II segretario del Pds 
Achille Occhetto. Alla cerimo
nia erano presenti diversi par
lamentari del Pds e di altri par
titi, tra cui 11 senatore repubbli
cano Giovanni Ferrara e Marco 
Pannelht"'-' <.'•'••'.:• -_-i.;••.-•••.:•..•••• 
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Castellammare 
Sindaco pds 
e giunta 
di sinistra 
••NAPOLI. Dopo quattro 
mesi mesi di gestione com
missariale, a Castellammare 
di Stabia si è formata .una 
maggioranza di sinistra. Con 
l'appoggio tecnico di Rifon
dazione comunista e l'asten
sione della Rete è stato eletto 
sindaco il pidiessino Catello 
Polito, 52 anni, docente uni
versitario. Della nuova giunta 
municipale fanno parte gli 
esponenti della Quercia Al
berto Irace e Massimo Di. 
Maio; i socialisti Aniello Gio
rno (vicesindaco) e Michele 
Longobardi; Anna Scevola 
per il Psdi e Francesco Cop
pola dei Verdi. Due gli ester
ni: Francesco Starace e Pip
po D'Angelo. Il consiglio co 
munale di Castellammare di 
Stabia, rinnovato dopo le 
elezioni del -13 dicèmbre 
scorso, è composto da 11 
rappresentanti del Pds, 11 
della De. 5 del Psi, due Pri, 1 
del Pli, uno del Psdi. 2 della 
Rete, 1 dei Verdi e 3 di Rifon
dazione comunista. Per la 
prima volta dopo dieci anni, 
nella cittadina di Antonio Ca
va, la democrazia cristiana 
passa all'opposizione. «L'e
redità lasciataci è pesante -
ha esordito il neosindaco - . 
E bisogna affrontare un lavo
ro di ncostruzione materiale 
e morale di'lunga durata. La 
camorra sarà il nemico prin
cipale da abbattere». Per Ca
tello Polito occorre inoltre 
puntare decisamente sul me
todo ; democratico fondato 
sulla - partecipazione, «nel 
coinvolgimento di tutti nel 
governo della città e nella so
cietà civile». La nuova giunta 
non è riuscita a mettere insie
me tutte le forze della sinistra 
che sono presenti in Consi
glio. L'invito del primo citta
dino sembra rivolto a Rifon-
dazlone che. pur avendo ga-
randito il voto tecnico, non 
ha - risparmiato critiche al 
programma della maggio
ranza,'e alla Rete, che ha giu
dicato insufficienti gli sforzi 
compiuti, esprimendo una 
pregiudiziale dei confronti 

dei fisi." •"..-•;-"''.:':-''' --. OM-.II 

Con 42 voti su ottanta . 
il Consiglio comunale -
dice sì ai giochi del Duemila 
Referendum contro la scelta? 

Moratti lascia il comitato 
E c'è già chi ironizza: 
«Le gare? Il furto con Tasta 
e la mazzetta cinque per cento » 

Borghini alle Olimpiadi 
Vìa libera alla candidatura di Milano 
Dopo una maratona di oltre otto ore il Consiglio co
munale dice si alla candidatura di Milano alle Olim
piadi del Duemila. Qualche falla nella maggioranza 
di Borghini è tamponata da quattro repubblicani, la 
pidiessina Alecci e un missino. Ma la minaccia della 
raccolta di firme per il referendum rischia di favorire 
Berlino o Pechino. Intanto Massimo Moratti lascia la 
presidenza del comitato promotore. 

ROBKRTOCAROLLO 

••MILANO Piero Borghini al
la fine l'ha spuntata ancora 
una volta. Nel senso che è riu
scito a convincere 42 degli 80 
consiglieri che i milanesi meri
tano i Giochi del Duemila. No- ' 
nostante Tangentopoli, anzi ', 
proprio per far dimenticare ' 
Tangentopoli. Ma che fatica! . 
Otto ore di seduta fiume non •• 
sono bastate a fugare dubbi, • 
scetticismi, opposizioni al pro
getto del Comitato diretto da 
Massimo Moratti, figlio del pre- ,; 
sidente della grande Inter. Un v 
progetto ambizioso, che punta j: 
a far pagare tutti i costi - 1 3 8 5 , 
miliardi - ai privati, e che, fra h 
diritti televisivi, vendite di bi- : 
glietti e sponsorizzazioni pre-
vede addirittura un.utile finale . 
di 76 miliardi, ma che ha diviso r 
la Milano politica, la società ci
vile e persino il mondo sporti-
vo. Con l'ex golden boy rosso- ' 
nero Gianni Rivera, passato: 
dalle insegne di Nereo Rocco -
alle bandiere di Martorio Se- < 
gni, che si fa alfiere del referen- ' 
dum, e il direttore della Gaz- -, 
zetta dello Sport Candido Can
navo, insieme a Helenio Herre-
ra e Giacinto Facchetti a soste- "; 
nere il riscatto a cinque cerchi 
per la città più inquisita d'Ita- • 
iia. Una divisione che ha lndot- ' 
to Moratti a lasciare l'incarica" 

•Ritengo che il mio compito si 
sia esaurito - dice prima anco
ra di conoscere l'esito del voto 
del Consiglio comunale - ora 

' spetta ad altri portare avanti la 
' candidatura di Milano. E con
vincere la città ad amare que
sto progetto». 

Non sarà facile. La maggio
ranza ha respinto la richiesta 

' di subordinare la candidatura 
a referendum, e persino quella 
avanzata dalla Lega Nord di in-

' viare al Ciò gli atti della seduta 
consiliare, ma l'ex senatore 

'Guido Pollice, presidente di 
; «Verdi, Ambiente e Società» 
continuerà a battersi per la 
consultazione popolare. «Fare-

': mo di tutto - promette - a co
sto di arrivare fino al Consiglio 

: di Stato». Insomma la corsa di 
* Milano verso i Giochi del Due-
, mila è tutta a ostacoli. Invano 
Piero Borghini ha tentato di 
contagiare tutti i presenti con il 
suo proverbiale ottimismo'. Sui 

; banchi i consiglieri leggono i 
: titoli dei giornali che parlano 
• di nuovi arresti fra f socialisti e 
: di altri avvisi per Craxi e De Mi-
' chelis. E fuori, un centinaio di 
'manifestanti grida i soliti slo-
- gan anti-Palazzo: «Craxi non 
c'è più, Borghini vattene anche 
tu» e ironizza sulle gare di Tan

gentopoli.— «Furto1- cori bastar 

Il sindaco di 
Milano con il 
presidente del 
comitato 
«Milano 
2000». 
Massimo 
Moratti 

i mazzetta cinque per cento 
;,."'• (5%), concussione stile libero. 
-SLa maratona? Corretela da 
.; Corso Magenta a Santo Do- ' 
., mingo». In aula il sindaco alter

na buon senso e alta politica. : 
, Promettendo Giochi allo zaffe-
.. rano: «Saranno Olimpiadi alla ' 
s milanese, con sobrietà». Fa- \ 
!;; cendo appello alla rottura del- , 

le discipline di. partito. Repli-
•-• cando a chi lo accusa di usare 
:" i Giochi per farsi propaganda: -
• «Neanche Hitler ci riuscì. Le . 

Olimpiadi del'36 dovevano es-
;r sere-una parata di regime ma 
•;'.', passarono alla storia per i 
'••. quattro ori di Jessy Owens». Ma ; 
"' poi cerca il volo alto: «Qui si i 
'" decide se Milano vuol rialzare 
:-'la testa e ritrovare il piacere ; 
•:: dell'onestà». Ben detto, ma chi j 

si fida? «Olimpiadi vuol dire : 
';. portare in Italia un sacco di ': 
y" soldi» osserva Moratti. Già, ma • 
• non si si sa ancora dove sorge- ; 

'• ranno lo stadio' e il villaggio 
/. olimpicc-protestano gli-oppo- • 

' sitori. Il quale villaggio era sta-
; to previsto a Rho, sull'area da 

bonificare dell'Agip. Ma 11 do
vrebbe andare anche il nuovo 
polo estemo della Fiera. Una 

. disinvoltura urbanistica che 
rafforza i dubbi. «L'unica cer-

,'. tezza sono gli impianti nel Par-
• c o Sud, alla faccia dell'am

biente» lamenta la verde Cin-
"zia Barone. «L'amministrazio-
.- ne pubblica rinuncia a fare i 

conti e poi si fida di quelli dei 
' privati» incalza l'antiproibizio-

nista Tiziana Maiolo. «Questi 
; Giochi sono ' dei . Circenses, 

mentre raccogliamo i cocci 
. della Milano laica e socialista» 

ironizza Giovanni Colombo, 
: della Rete. Quanto' al rialzare 

la testa «questo si ottiene af-
i frontando le priorità - dice 
•': Franco Bassanini, del Pds -
. che si chiamano sviluppo so
stenibile e città policentrica. 

• Milano è diffidente e divisa. 
~ Non se ne esce senza un refe-
«réndum».— -!.-'«• .'—"—<'— . 

'-.:•••- Mentre in maggioranza cir-
- colano battute di involontaria 
-.';: comicità. «Siamo chiamati a 

scegliere fra Africa ed Europa» 
dice serio il de Diego Masi. 

, «Voi della sinistra avete alleva-
•' to i figli nella bambagia - tuo-
: na l'alpino ex leghista Prospe-
ì' rini - è ora che la gioventù cre-
:, sca un po' più rude e ma-
• schia». In realtà qualche defe-

'iì zione nella coalizione c'è. Il 
; conte Radice Fossati si assenta 
; al momento del voto, l'asses-
'..' sore alla Cultura, che è un ex 
/ verde, si dissocia, il socialista 
:: Schemmari e il de Morazzoni 
1 non si presentano nemmeno. 
:'.' Ma a dare una mano ci pensa-
' no i repubblicani che sono i 
',','• più entusiasti. Dello sport e del 
' privato. «Noi non abbiamo spi-
;• rito quaresimale: - qualunque 
•.' sia il senso di colpa della città, 
-. nessuno ha il diritto di togliere 
.'•• ai- milanesi e agli- italiani le 
*.' Olimpiadi». Forza Milano! For-
>—zaJtaliat ^ -- —' —• — r:< 

Il nodo delle riforme 
Segni riboccia la Bicamerale 
Gava: «Semmai eleggiamo 
un'assemblea costituente» 
Segnali di pace dalla De a Segni. Fatta la scelta mag
gioritaria, Martinazzoli invita il leader dei «popobri» 
a «preferire il rinnovamento della De piuttosto di 
consegnare i cattolici a una confusa indistinzione». 
Segni, invece, cntica le ipotesi di accordo in Bica
merale- «Il Parlamento faccia una nforma in aderen
za ai quesiti referendari oppure si vada presto ai re
ferendum» Mancino migliorare la legge sui sindaci 

M ROMA. Mano Segni espri
me la speranza che «il Parla
mento approvi una legge elet
torale in piena aderenza con i 
quesiti referendari». Altrimenti 
afferma: «Si vada ai referen
dum al più presto». Si dice non 
convinto delle ipotesi circolate 
in questi giorni. «La ridda di vo
ci - ha dichiarato - lasciano 
chiaramente intendere che il 
vero motivo di molte manovre 
è solo quello di salvare questo 
sistema marcio che sta crollan
do e pezzi di quei partiti che i 
giudici di tangentopoli stanno 
giustamente demolendo». La 
critica di Segni si riferisce alle 
ipotesi di accordo in Bicame
rale su un mix di maggioritario 
e proporzionale -• (rispettiva
mente del 60 e 40 percento). 

A Segni nella giornata di ieri 
si sono rivolti diversi dirigenti 
de. A Cominciare dal segreta
rio Mino Martinazzoli che, in 
margine alla manifestazione di 
Padova, ha detto: «Mi auguro 
che non venga a mancare la 
presenza di Segni». Martinaz
zoli chiama Segni al confronto: 
«La questione posta è rilevante 
e decisiva, non vorrei che il 
suo fosse un monologo». Per il 
segretario de trasferire la tradi
zione del cattolicesimo demo
cratica in un'altro contesto or
ganizzativo, «consegnerebbe i 
cattolici ad una confusa indi
stinzione». L'esito del confron
to, per Martinazzoli, dovrebbe 
essere la riconciliazione. Sul 
fronte opposto,. Martinazzoli 
ha difeso e spiegato l'approdo 
maggioritario della De «che 
non è francese - h a d e t t o - m a 
un sistema che si definisce mi
sto». E nega che tale scelta non 
sia nel solco della tradizione 
sturziana. «Sturzo - ha detto -
difendeva il proporzionale non 
per dogma, ma per sconfigge

rle la politJcaJxasfonnisticadel. 

- suo tempo» ora i suoi eredi 
«devono sconfiggere ì guasti 
provocati dalla proporaion ì 

Ì\ le». Rilancia il problema della 
K- riduzione del numero dei par-
J lamentali e quello del limite di 
j£ mandati, come è avvenuto nel-
J la legge sull'elezione diretta 
* del sindaco. - « * ••• 
C; - Un invito a Segni a non «rin-
,' negare tutto ciò che abbiamo • 
st fatto nel paese» viene anche ::' 
'f dal presidente del senatori de. •" 
:' Antonio Gava, parlando a Na- • 
;' poli, in occasione della pre- '. 
, sentazione del manilesto di 
H adesione al partito, si è detto 
1'.' convinto che la riforma del si-
•L stema elettorale sarà approva-
:;. ta dal Parlamento. «Ma se così 
jf.' non fosse - ha aggiunto - non 
Jv ci sarebbe altro da proporre 
.. che rifare le elezioni, eleggen-
," do un'assemblea costituente» • 
*• Intanto è confronto nella De 

circa la legge sui sindaci -Il 
'"giorno dopo l'elezione il sin-
Fdaco si troverà con un fucile 
*.;. puntato addosso e potrà esse
ri, re impallinato in ogni momen-
J to se non avrà una maggioran-
£ za che lo sostiene». 11 ministro 
r dell'Interno, Nicola Mancino, 
' in un confronto ad Avellino 
•5 con il capogruppo de Gerardo 
[ Bianco, toma sul punto che gli 

;' sta più a cuore. Si deve colle-
; gare il sindaco con una lista o 

- con una maggioranza di liste. 
•> altrimenti si devono rivedere e 
i; rafforzare i poteri del sindaco e 
"b quelli del consiglio, cui biso-
S gna dare solo poteri di control-
'',"• lo e di indirizzo. In questa dire-
H zione , secondo Mancino, bi-
,;„' sognerà «trovare correttivi in 
K Senato». Bianco, invece, difen-
" de la legge uscita dalla Carne- • 
j. ra. e afferma che la legge può 
•f essere rivista «attribuendo più : 
:'. forti poteri al sindaco e crean-
; do un bilanciamento di pesi e 
..contrappesi». --/,-.• --
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